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Imbrogli e scippi semantici
Che fare se la laicità non piace? Si 
deve innanzi tutto distinguerla in 
una laicità buona e una cattiva, 
poi insinuare che i laici originari lo 
sono nel senso cattivo; se questa 
battaglia culturale funziona si può 
passare dall’insinuazione 
all’accusa esplicita e contrapporre 
apertamente la propria variante 
buona; poi, avendone rovesciato il 
significato, appropriarsi dello stesso 
termine e infine dichiararsi laici, 
quelli “veri”, naturalmente.
In altri termini, è in corso 
una battaglia semantica, per 
l’egemonia culturale, che usa lo 
stesso termine “laicità“ contro la 
laicità dello Stato.La chiesa 
cattolica – in particolare i gesuiti – 
ha una grande capacità di 
mantenere la sua strategia (il 
monopolio dei beni di salvezza) 
adattandosi tatticamente alle 
circostanze. Se non riesce più a 
imporre una sua idea (per secoli è 
bastato ricordare che si poteva 
“fare la fine delle castagne”) 
agisce sul significato delle parole, 
lo deforma un po’ alla volta fino a 
rovesciarlo.
Le grandi narrazioni, gli “ismi”, sono 
stati giustamente criticati, perché 
nel secolo scorso abbiamo potuto 
vedere che negli “stampi” inventati 
dalle religioni sono state “colate” 
anche ideologie autoritarie, che 
hanno prodotto religioni politiche, 
culti della personalità, missionarie 
esportazioni della “democrazia”.
Certo, anche il laicismo, 
astrattamente, può essere usato

come un’arma settaria per 
opprimere; ma anche la lotta 
contro gli “ismi” può diventare, 
concretamente, un modo per 
adattarsi all’ideologia dominante, 
come è avvenuto con 
il postmodernismo, con il “pensiero 
debole” che ci ha fatto accettare, 
più o meno consapevolmente, i 
pensieri forti di chi una ideologia 
forte ce l’ha e la usa per esercitare 
il suo potere.Chi non lotta ha già 
perso, lascia campo libero 
alle idee degli altri, alla loro 
egemonia culturale, perché i 
comportamento concreti non sono 
del tutto separabili dalla visione del 
mondo; la democrazia è anche un 
modo di lottare, con reciproco 
rispetto, tra chi ha idee diverse.
Quindi per essere laici bisogna 
essere anche laicisti, cioè avere la 
visione del mondo della laicità 
come riferimento.
L’idea moderna di laicità è nata 
dopo le guerre di religione che 
hanno insanguinato l’Europa, 
affermando che bisogna 
governare lo Stato come se dio 
non fosse dato (etsi deus non 
daretur), sulla base non di principi 
metafisici, “esterni” all’umanità, ma 
della sua autodeterminazione.
Quindi deve esserci la più 
completa libertà delle religioni, ma 
queste non devono intervenire in 
quanto tali nella sfera pubblica: la 
sovranità appartiene al popolo, 
non discende da entità 
metafisiche.Da fine anni ‘70, però, il 
processo di secolarizzazione 
(laïcité=secularism) che sembrava

inarrestabile, ha visto un ritorno 
delle religioni nella sfera politica, in 
forme diverse (dal fondamenta-
lismo alle “religioni a bassa 
intensità”), nonostante il calo in 
Europa della partecipazione ai riti.
Intellettuali come Habermas hanno 
parlato di postsecolarizzazione e 
hanno ri-legittimato la loro 
presenza nella sfera pubblica, mai 
cessata del tutto ma reputata un 
residuo del passato.Anche gli atei 
devoti dell’élite al potere hanno 
riaccettato e riutilizzato l’autorità 
morale della chiesa – come non 
notare il concomitante aumento 
delle disuguaglianze! – e hanno 
riconosciuto ciò che la chiesa 
rivendicava da sempre, cioè che 
l’umanità deve essere eterodiretta, 
non può governarsi da sola.Anche 
in Francia, nella patria della laicità 
“cattiva”, Sarkozy ha aggettivato il 
termine con “positiva”, cioè 
dichiarando implicitamente che 
dobbiamo evitare la laicità 
negativa. Figuriamoci in Italia, dove 
si inaugurano i ponti con la 
benedizione del vescovo, che 
poi celebra i riti anche quando 
crollano: da noi la laicità è 
diventata sinonimo di 
moderazione, di toni pacati, nel 
migliore dei casi pluralismo ridotto 
a semplice tolleranza 
multiculturalista, equidistante tra i 
vetero-clericali e gli aridi-laicisti.
C’è proprio bisogno, anche sul 
piano semantico, di una militanza 
laica e atea, e di un moderno 
anticlericalismo. ■
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Darwin Day con Redi e Monti:
la genomica sociale
[stralci dall’introduzione di Marco 
Censi, completa su arciatea.it]

Benvenuti a questo Darwin Day: 
stasera si parlerà di teoria 
evoluzionistica della specie come 
con tutta probabilità non era mai 
stato fatto prima per la maggior 
parte di voi.
I nostri due ospiti difatti, studiosi e 
scienziati, si occupano di un fronte 
di ricerca innovativo, in ambito 
genetico: la genomica sociale. 
Una disciplina che si occupa 
sostanzialmente del rapporto 
scienza-società, volta a chiarire i 
meccanismi attraverso i quali “il 
sociale entra nella pelle e si fa 
biologia”, e che a noi di ArciAtea è 
piaciuta molto, e per svariati motivi. 
[…]  Intersezionalità dell’edificio 
sociale, dunque, come fattore 
evolutivo: ArciAtea, fin dalla sua 
nascita, afferma proprio questo: 
che i diritti non devono essere 
separati e non vanno 

“categorizzati”, perché siamo esseri 
biologici ma anche sociali, e non 
siamo isolati, da nessun punto di 
vista, economico, politico, 
culturale.
Pertanto, ci conforta avere una 
conferma che questo principio ha 
solide basi scientifiche: felicità e 
infelicità sono “contagiose”, si 
possono trasmettere […]
Infine, ci sembra particolarmente 
coerente e condivisibile il richiamo 
alla necessità politica di possedere 
oggigiorno almeno una “minima” 
base di conoscenze scientifiche, 
per esercitare la cittadinanza 
scientifica.
Abbiamo tanto bisogno di laicità, 
cioè di cittadini capaci di 
autodeterminarsi, senza ricorrere 
ad autorità esterne, che siano una 
divinità, un duce, un patriarca.
La democrazia non è solo 
l’esercizio del voto ma sono i liberi 
e uguali capaci di educarsi e di 
decidere il proprio futuro. ■

Continuano i “Laboratori aperti” di ArciAtea
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Georeligioni antiche e moderne 12 gennaio 2020 a Livorno
con Marco Bella

L’imperatore romano Costantino I 
(274-337), soprattutto dopo essere 
diventato unico imperatore (324), 
volle che si affermasse un’unica 
fede e un unico dio. Costantino 
probabilmente sostenne la 
convergenza dei diffusi culti 
orientali (sol invictus, mitraismo, 
cristianesimo), per esempio 
unificandone le festività (25 
dicembre natale del Sole, di Mitra 
e di Gesù) e presiedendone da 
pontifex maximus i concili (per i 
cristiani quello di Arles nel 314 
contro i donatisti e di Nicea nel 
325 contro gli ariani). Alla fine 
furono i cristiani a “convertirsi” 
meglio degli altri alle esigenze di 
stabilizzazione dell’impero 
romano, da perseguitati 
divennero religione di stato, e 
persecutori (a partire dai cristiani 
dichiarati eretici).
Anche oggi l’”impero” è in crisi, 
ma non è chiaro cosa verrà dopo 
il tracollo nel 2008 della seconda 
globalizzazione: resterà un 
cosmopolitismo liberista? prevarrà 
una chiusura nazionalista? 
emergeranno altre ipotesi?
Ai posteri l’ardua scoperta, ma 
già ora è evidente che, 
all’aumento delle contraddizioni 
tra gli USA sovranisti di Trump e 
l’Unione Europea ordoliberista, 
corrisponde una crescente 
divergenza tra la potente chiesa 
cattolica statunitense e il papato 
di Bergoglio.
Negli USA da tempo cresce la 
divaricazione tra i white catholics 
e gli altri cattolici, da prima che 
arrivasse Trump.
Il cattolicesimo tradizionalista 
americano sta passando, da un 
appoggio tattico al trumpismo, a 
una posizione organicamente 
anti-liberale, etno-nazionalista e 
comunitarista, radicata nel partito 
repubblicano e con forti agganci 
nel mondo degli affari.
Per esempio, il movimento “First 
Things” è ancora una minoranza 
ma ha un “pensiero forte” (a cui 
attingono anche i nostri Meloni e 
Salvini): sostegno alla famiglia 
tradizionale; no a aborto, utero in 
affitto, separazione sesso/genere; 
lotta alla «pornografia della vita 
quotidiana, alla cultura della 
morte, al culto della 
competitività»; ai dogmi del 

«libero scambio su tutti i fronti, libera 
circolazione attraverso ogni confine, 
[…] al progresso tecnologico come 
cura totale».
Inoltre, basta con il «reaganismo 
riscaldato» – dicono – perché 
«quando un liberalismo ideologico 
cerca di dettare la nostra politica 
estera e di dominare le nostre 
istituzioni religiose e caritative, la 
tirannia è il risultato, in patria e 
all’estero. […] La vittoria di Trump, 
guidata in parte dal suo appello agli 
elettori della classe operaia, mostra il 
potenziale di un movimento politico 
che ascolta le grida della classe 
operaia tanto quanto le richieste del 
capitale. Gli americani sono più 
orgogliosi della loro identità di 
lavoratori che della loro identità di 
consumatori».
Solo il socialismo di Bernie Sanders 
riesce a contrastare questo 
populismo reazionario, figlio delle 
paure della middle class impoverita 
dalla globalizzazione.
Dunque la potente chiesa cattolica 
statunitense si è ormai 
sostanzialmente allineata al modello 
WASP (white anglo-saxon protestant) 
della loro classe dominante e 
all’America first.
In Europa, invece, la debolezza 
dell’unione politica e la vocazione 
“mercantile” della classe egemone 
sono più coerenti con un pensiero 
cosmopolitico, e almeno alcuni tra i 
“bergogliani” pensano la chiesa 
come una istituzione sovranazionale 
che approfitta dell’indebolimento 
dello Stato nazionale, causato dalla 
globalizzazione, per recuperare così il 
suo potere (una influenza come e più 
delle imprese multinazionali).
Entrambe le strade sono anti-
illuministe, vogliono riportarci (in modi 
diversi) a prima della rivoluzione 
francese, quando la gerarchica 
carità non era ancora stata sostituita 
dall’egualitaria solidarietà (fraternité).
Quale delle due strade prevarrà 
dipenderà anche dalla lotta politico-
teologica in corso nella chiesa 
cattolica, ma soprattutto da come si 
determineranno gli assetti geopolitici 
(un bipolarismo USA/Cina? un 
multipolarismo? apertura o chiusura 
dei mercati?), che condizioneranno 
anche gli assetti georeligiosi, intesi 
come conseguenze dei fattori 
geografici sulle scelte religiose.  ■

per dimostrare
gli inganni
della falsa

scienza
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25 novembre: giornata 
mondiale contro la violenza 

sulle donne, a Marsciano

23 dicembre 2019 a Perugia per 
la libertà di cura e di scelta

10 gennaio: autogestione del 
liceo Pontormo di Empoli con 
ArciAtea

11 febbraio: AperiLutto di 
ArciAtea in varie città per 
ricordare i Patti Lateranensi tra il 
fascismo e la chiesa

31 ottobre: premiazione del 
progetto per il monumento alle 
vittime della caccia alle 
streghe

ProssimÂmente
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